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			Ombra e riflesso del leader invisibile

		

	
		
			Il valore delle cose non sta nel tempo in cui esse durano 

			ma nell’intensità con cui vengono vissute: 

			per questo esistono momenti indimenticabili, 

			cose inspiegabili persone incomparabili.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			“Tu sei come l’ombra di un albero sotto il quale si trova sicuro riparo” mi disse Claudia. “Sappiamo che ci sei ma che ci lasci liberi di agire e, se capita, persino di sbagliare. Per questo ci sentiamo ancora più responsabili. Perché sappiamo che tu ci sei a prescindere dalla presenza fisica e sentiamo la tua vicinanza anche senza vederti. È una bella sensazione da provare”.

			“Quando ho dei dubbi ripenso sempre al nostro percorso ricco di obiettivi e confronti nei quali hai sempre restituito il tuo percepito, che non era altro che il riflesso del mio agito. Così mi hai generato nuova consapevolezza” mi disse Roberto “e mi hai permesso di vedere le cose da punti di vista diversi”.

		

	
		
			PREMESSA

			La vita è fatta di quartili.

			Se va tutto bene hai la possibilità di viverne diversi. Prima l’infanzia e poi l’adolescenza accompagnate dalla famiglia d’origine e condite da studi che tracciano il sentiero. Poi entri nel quartile della tua famiglia e del lavoro ed è quello dove hai la possibilità di lasciare il segno, perché costruisci tutto con le tue mani. Fino alla fine non ti preoccupi di quanto durano. Ma alla vigilia dell’ultimo ti fai tante domande e sei portato a tirare le somme. Ti guardi attorno e prendi consapevolezza di ciò che hai fatto e di ciò che ti resta.

			Certo, un po’ di timore è naturale. Lo stato d’animo è combattuto tra la paura di lasciare la quotidianità lavorativa e l’energia da sprigionare per fare finalmente ciò che hai sempre desiderato, in libertà.

			È un momento troppo intimo per poterlo giudicare. Avendo accompagnato tanti a vivere questa situazione, ora che tocca a me, forse per il troppo allenamento, non ho avuto un attimo di titubanza. Lascio e comincio il mio ultimo quartile. Perché, come ho sempre pensato, non so quanto questo possa durare e dunque un giorno in più passato in questo che si sta chiudendo è uno in meno trascorso nell’ultimo. E poi ogni giorno ora è pieno di energia e progetti nuovi e dunque sarebbe un peccato perderlo e lasciarlo andare.

			Eccomi qui. Pronto per un nuovo capitolo della mia vita.

			L’ultimo in ordine di tempo.

			Ho lavorato per una sola azienda per 38 anni.

			Esperienza unica perché la continua trasformazione organizzativa mi ha permesso di conoscere tante altre realtà senza mai dover cambiare casacca, ricoprendo ruoli di business per i primi tredici anni per poi viverne oltre venticinque in hr. Un percorso che si può definire ideale per la costruzione e il consolidamento di esperienze.

			Tanti i territori dove ho vissuto e lavorato, tutti molto diversi fra loro, in ordine sparso: Sicilia, Lazio, Umbria, Abruzzo, Emilia-Romagna, Lombardia, Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta e ovviamente la mia Sardegna, dove oltre ad aver preso e conservato l’accento… ho cominciato il mio percorso.

			Ho conosciuto storie e culture diverse. Ho imparato tanto da ogni esperienza e ognuna mi ha fatto crescere sia come uomo sia come professionista.

			Ogni volta ho dovuto ricominciare da capo. Mi sono messo sempre in discussione.

			Mi sono dato delle regole e delle priorità.

			La cosa più intrigante è sempre stata conquistare la fiducia dei miei interlocutori ad ogni nuova esperienza. Ogni esperienza, infatti, ha un suo inizio e significa ripartire da zero. Non ti conoscono e soprattutto sei introverso e sei un hr, mix perfetto per una strada in salita.

			Ho sempre studiato e osservato prima di agire, lavorato in ogni nuovo inizio come se fosse il per sempre e non vivevo mai l’esperienza fine a sé stessa, ma ho colto ogni sfida come se fosse l’ultima che avevo davanti.

			In queste pagine racconto ciò che ho osservato e imparato. Non vuole essere né un manuale né una guida. Di quelli ce ne sono tanti e offrono diversi spunti.

			Per quanto mi riguarda, sono grato per ciò che ho vissuto e penso che il valore dell’esperienza sia inestimabile e la fortuna che ho avuto vada rispettata e meriti di essere condivisa.

			Così ho deciso di raccontare alcune delle mie vicende e spiegare cosa hanno rappresentato per me. Sono doverosamente tutte anonime e rappresentano uno spaccato di un mondo, quello hr, che si è trasformato nel tempo ma che, è doveroso ricordare, riguarda comunque l’essere umano non solo dal punto di vista professionale, ma anche personale.

			Ecco, forse proprio questo è il vero punto. Ho trattato il mio mestiere tenendo sempre presente che le mie azioni avrebbero influenzato la vita delle persone che incontravo.

		

	
		
			1 L’ASSUNZIONE

			Il mio iter di assunzione era figlio dei tempi e sicuramente poco confrontabile con ciò che avviene oggi.

			Fare il colloquio per entrare in banca ti faceva sentire un privilegiato. Poco importava se dovessi alzarti all’alba, fare 200 km per arrivare puntuale alle 9 del mattino e poi scoprire che venivi chiamato verso le 10,30 per scelta.

			Una sana anticamera per farti perdere ogni sicurezza, provare la tua pazienza e capire quanto effettivamente tu tenessi a quel posto.

			Incredibile, ma vero. Perché poi l’iter si ripeteva per almeno tre volte per essere proprio sicuri.

			E così io per tre volte all’alba mi mettevo in macchina con mia mamma e facevo questi viaggi di speranza e attesa pieni di silenzio.

			Oggi è tutto diverso. Con un click accedi al sito internet e applichi per la posizione che ti interessa. Ti arriva un link per un test on line che fai comodamente da casa.

			Una volta superato, vieni chiamato per una sessione in presenza con altri candidati.

			Niente levatacce, niente chilometri e silenzi.

			Fare l’hr oggi è molto diverso rispetto a qualche decennio fa. Ecco il primo esempio.

			Il giorno della firma del contratto ci trovammo in due davanti al funzionario: sguardo fuggente, fisico impeccabile da bancario, leggermente curvo e pallido in viso, non che siano tutti così ma… abito grigio e camicia bianca. Sorriso sarcastico come a presagire qualcosa di poco accattivante.

			E infatti, dopo i soliti convenevoli inevitabilmente condizionati dall’aspetto furtivo del rappresentante il Capo del Personale, la frase che segnò per sempre la mia vita professionale: “Ho qui i vostri contratti, lei – voltandosi verso di me mi fissò stavolta con un intenso sguardo pieno di sfida – che abita a Sassari viene a lavorare a Cagliari e lei che abita a Cagliari va a lavorare a Sassari” (la distanza fra le due città è di circa 200 km). Riprese fiato con il sorriso che non era più solo sarcastico e continuò con una sentenza che all’epoca ci spaventò non poco “… e non chiedetemi perché altrimenti straccio i contratti. Allora? Accettate?”.

			Io e il futuro collega evitammo di guardarci forse anche solo per non dare l’idea di avere un minimo dubbio o volerci banalmente confrontare.

			“Certo!” fu la risposta di entrambi.

			Presa la penna, firmammo senza neanche capire cosa stessimo leggendo perché le parole rimbalzavano come una pallina di flipper impazzita nella nostra mente, pronta oramai a entrare a qualunque costo nel mondo del lavoro con un contratto a tempo indeterminato.

			Finita la parte amministrativa… si passò a quella di ingaggio formale. “Ora che avete firmato posso presentarvi il Capo del Personale. Attendete qui e vi veniamo a prendere uno alla volta”.

			Entrambi consapevoli che le nostre vite da quel momento non sarebbero state più le stesse, ci facemmo gli auguri ancora intimoriti dalle parole del funzionario.

			Certo che poi anche il destino ci ha messo del suo perché abbiamo preso due strade davvero strane. A distanza di tempo io sono diventato un responsabile delle Risorse Umane e lui un sindacalista. Già, proprio così.

			Dopo un’attesa dal sapore diverso, aspettavamo a questo punto con curiosità l’incontro con il Capo del Personale. Non sapevo come immaginarlo ma le premesse non erano particolarmente entusiasmanti. Quando fu il mio turno il funzionario mi chiamò e accompagnandomi disse: “mi raccomando si mostri contento e non faccia domande”. Con queste premesse ero incredibilmente più sereno perché potevo eliminare dalla mente le due domande che mi ero preparato.

			Mi lasciò sull’uscio di quella porta che scricchiolò appena la aprì per presentarmi.

			“Buongiorno!” dissi senza neanche guardare dentro con voce sicura, forte dei miei vent’anni.

			In fondo alla stanza una luce fioca si rifletteva su una bottiglia di vetro poggiata su un centrino. In penombra si intravvedeva un signore piccolino, rotondetto e con pochi capelli che si perdeva nella sedia dietro la scrivania.

			Mi diede il benvenuto dandomi del lei e mi chiese se fossi contento…

			Non mi ricordo nient’altro del suo discorso e non solo perché sono passati tanti anni.

			Oggi è tutto diverso. Devi conquistare le persone da assumere, convincendole che la scelta di lavorare nella tua azienda è per loro una rara opportunità di entrare nel mondo del lavoro.

			Ai miei tempi le domande che potevi permetterti di fare erano solo due: quando inizio e dove mi presento. Alcun riferimento allo stipendio per quanto ovvio.

			Oggi ti chiedono “qual è la sede” per capire se compatibile con i loro interessi personali, “posso lavorare in remoto” e ovviamente “qual è lo stipendio”.

			Per quanto ovvio il nuovo Responsabile hr agisce in open space, dà del tu a tutti ed è sempre raggiungibile da chiunque senza filtri e alcuna distinzione di ruolo. La sua forza è il network che costruisce attorno a sé.

			Non c’è un meglio o un peggio. C’è solo una modalità diversa alla quale bisogna adattarsi.
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